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Esponente della banda XXII Ottobre, era in carcere per il sequestro Gadolla 

facile » da 
Maino 

Ha tagliato la sbarra di una finestra, si è calato con dello lenzuola, fuori c'era 
un'auto con dei complici - Con lo stesso metodo era evaso Ceriani Scbregondi 

PARMA — Eni cor tamente 
una fuga proparata da 
tempo. C o a r c Maino. !0 
anni , gonove.se. terrorista 
del gruppo XXIII Ottobre, 
e riuscito o evadere nella 
no t t e di ier. dal contro ^li-
meo carcerano dell'ospe 
dale Maggioro di Parma do­
ve era ricoverato da più 
di dieci giorn 

Ha rimosso una sbarra 
di ferro della finestra di 
un bagno at t iguo olla sua 
s tanza. l 'a \o\ . . prima se­
gata in due puni i . fui'.M-
con un filo d'acciaio, si e 
cala to pei- lì me'r i usando 
lo t r u l / Iona ' ' lenzuola an­
nodate e, u n i /olta fuori. 
ha s oiiramente i rova 'o .1 
pochi pas->i di d t s t an /a 
un 'auto <-on do; complici 
flip lo a t t endov ino . Il cor­
tile deiro.snodal-'' conTlna 
con un f i m p o abbandona­
to. la roto di recinzione ora 
s to ta tolta qmIone giorno 
fa per dei lavori di manu­
tenzione. Una fuga facile 
F silenziosa. 

A Pa rma Maino era sta­
to trasferi to un anno e 
mezzo fa, prima era a Nuo­
ro e prima ancora a Salu.v 
?.o da dove aveva ten ta to . 
senza riuscirvi, di evadere. 
Nel centro clinico era s t a to 
por ta to il 3 febbraio per 
una serio di accer tament i : 
aveva gravi disturbi al fé 
eato . 1 medici sospettova-
vano una cirrosi epatica. 

L'al tra not te il terrori­
sta era a letto quando alle 
3 e mezzo uno degli agenti 
di guardia era en t r a to ;n 
camera por un controllo. 
Alle 5 nuovo control lo: Mai­
no non c'era p.u. L'altro 
de tenuto ricoverato con lui. 
l 'estremista di destra Mar-
tmese. dormiva e ha di-
clr.arato di non essersi ac­
corto di n iente 

Gli Jnquirent. mantengo­
no Il più s t re t to r s e r b o sul­
la d inamica della fuga, ma 
alcun: elementi sono chia­
ri. Fra l 'altro il servizio 
di port ineria dell 'ospedale 
non esercita ovviamente 
controlli sulla Identità del­
le persone che e n t r a n o od 
escono. 

T sani ta r i della seconda 
divisione medica, dove 1' 
evaso era ricoverato, so­
stengono che le au tor i tà 
dovrebbero provvedere ad 
un effettivo adeguamento 
delle s t ru t tu re ospedaliere 
ohe sono addet te a compiti 
di cus 'odia poiché, conside­
rando l ' intenso movimento 
diurno di v s i t e ai ricove­
rati una fusa minimamen­
te organizzata non presen­
ta grosse difficolta. 

Il carcere di Parma as­
solve sopra t tu t to alla fun­
zione d: centro clinico: nu­
merosi sono quindi i dete­
nut i ammala t i che vi ven­
gono trasferiti e che trova­
no nell 'ospedale civile il 
pun to d. r i fer imento d :a 
gnosMco 0 terapeutico .n 
ca^o d. pesgio'vimento del­
le ".oro condÌ7.on: 

C: =• chiede pur* com^ 
:1 M i m o abbia potuto pro­
curarsi .1 filo d'accia.o con 
'"u; h? taglialo le sbarre , e 
come mai queste ul t ime 
non vengano sot toposte a 
frequenti controlli da par­
te degli agenti addet t i alla 
sorveglianza do. detenut i 
infermi. Due so!; agenti 
"rano preposti !• s e rv . zo 
p°r due s t a n ^ a t t igue 00 
'up.it e e a.-*c',m 1 d i due 
detenut i 

D i ' 3 f^bbrvo sborso il 
Ma no avp-3 r .cevu'o per 
q;i.ittro vo! -- i ì v.5jta dei-
l i f . d m / a t i . l'ii'.-.m.i v >i-
' Ì e ì \ venir.-. ve'ìf-rdi .-cor 
so. I colioou .-: .-nno -»\ol 
*; ai'. 1 p re -e : i ' i d -gli ag--*"i 
*:. e q-u--*- u.".m; c h i u d o 
*n -ho : ' lo d ' i • \ a o <OJ. 

Z-"*TO " " i ' I . l ". 1 ' : * . Ili'" n ?''v 

o'-'ii'/abiif-t pò--,» e.-s?"^ 
>' i'o - ;-. i,̂ ~ i"o - ."i o-»poa i 
.e I". M.ì'iio '.0 .1»- * 1 du.ì 
ri .e g a -on .->< m i carcere? 

Prt'.-.-~''v '. » e i.- > ri- p-n 1 
pìrm-"-:1.-''1 s "^-pi.ì-ie : i,--* 
,»o'e.--' >•- .-. ' » notar-"1 cne 

.- - f f - t t u i n o oo.ìirolli par-
• . ' o l i r n v n t e accurati so­
p ra t t u t t o d'»p"> l i fugi di 
Paolo Cocii.i . S/;>regund.. 
.1 ter r^r .s ; 1 "n-*. come è 
no 'o , fv.i>-? :i 24 maggio 
dello scordo .inno dallo 
stesso carcero utilizzando 
una picco.a l imi per .-egi­
re le soar re dolia ce,la. 

La notizia dell 'evasione 
ha susci ta to profond.. un 
pressione neil 1 e t à Due 
fughe in mono di un inno. 
cor. uv tod pò f:n troppo 
- oliss.e. • . U-g.tt mano .11 
te r roga 'Hi -;r. ^i.-temi di 
.v Mirczz i e d pi't-venzio 
ne d.illo fucile r|<l c i rcere 
d P a n n i nitro ' he Milla 
•sorvegli m / 1 .11 genere 

Claudio Mori 

GENOVA — Era II 18 apri i* 
del 73 quando, dopo 26 or» 
di camera di consiglio, il tri­
bunale di Genova pose la pa­
rola fine alla lugubre f car­
riera » della banda « 22 ot 
tobre »: Mario Rossi, il lea­
der della banda, ebbe l'erga­
stolo per l'assassinio di Ales­
sandro Floris, il fattorino 
dell'Istituto autonomo di ca­
se popolari. 

Altri imputali vennero 
condannati ad oltre 20 anni 
di carcere: tra questi anche 
Cesare Maino, ora 40enne, 
ex operaio rubista, ex « ba­
lordo » della Valbisagno (è 
pregiudicato anche per alcu­
ni furti di poco conto) fino 
all'arrivo a Genova di Die­
go Vandelli, il fascista che 
convinse la banda Rossi a 
« passare all'azione », che 
forni loro le armi e che in-

Da «balordo» 
di periferia 
al crimine 

organizzato 
fine fuggi con buona parte 
del bottino, fruito delle im­
prese criminali della banda. 

Cesare Maino è indicato co­
me uno dei fondatori dell'or­
ganizzazione criminale: a lui, 
durante la fase processuale, 
vennero imputate una parte 
attiva durante il sequestro 
di Sergio Gadolla (nella pri­
mavera del '70) durante l'at­
tentato compiuto contro il 

consolato americano ed una 
sezione dcll'allora Partito 
Socialista unificalo. 

I giudici accolsero le istan­
ze dell'accusa e condannaro­
no issino alla pena di 21 an­
ni (r'c'olta poi in appello a 
1 5 \ avrebbe dovuto uscire 
d->! carcere il 14 luglio del-
l'88). Cesare Maino venne 
associalo alle carceri di Fi­
renze dslle quali tentò già di 
evader»» ;| 9 ottobre del '73. 
In quella occasione II suo ten 
tativo falli e venne quindi 
trasferito al penitenziario di 
Parma. 

Non appena ricevuta la no­
tizia della sua evasione dal 
la camera dell'ospedale nel­
la quale si trovava da alcu­
ni giorni, la Digos genovese 
ha compito una perquisizione 
nella sua abitazione, in via 
Manara 8. 

Indagini a Palermo con arresti 
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ora cercano due 
ielPEnte minerario 
Traffici di eroina in collegamento con personaggi legati 
al bancarottiere - Un incontro all'hotel Hilton di Atene 

GENOVA — Cesare Maino durante II recente processo 

Le accuse contestate ai due avvocati di «Soccorso rosso» 

nterrogati i redattori del libro Br 
I due legali e gli altri imputati devono rispondere di avere elaborato, oltre che divulgato, i docu­
menti eversivi - Elenchi di nomi e indicazioni per r«annientamento» - Un'altra assemblea di protesta 

ROMA — Sono stati interro­
gati ieri sera in carcere i 
quattro redattori di Corri­
spondenza Intemazionale, la 
rivista che ha pubblicato un 

volume, firmato dalle Brigate 
rosse, con scritti e documen­
ti contenenti elaborazioni ideo­
logiche ma anche di tipo tat­
tico e t operativo *. J quat­
tro imputati (gli avvocati di 
s Soccorso ro--so ? Eduardo 
Dj Giovanni e G ovanna Lom­
bardi. ii direttore della rivi­
sta. Carmine Fiorillo, e Gian­
carlo Padello) com'è noto 
devono rispondere del reato 
d; <: pubblica istigazione a 
commettere delitti contro la 
personalità dello Stato >. 

Il sostituto procuratore Lu­
ciano Infelici, che aveva fir­

mato gli ordini di cattura, ha 
contestato agli imputati di 
non avere semplicemente rac­
colto e dato alle stampe do­
cumenti ricevuti dalle carce­
ri. ma di avere collaborato 
coscientemente alla divulga­
zione dei contenuti eversivi 
degli scritti, compiendo un 
accurato lavoro di elaborazio­
ne redazionale Questo tipo 
di contestazione si riferisce 
al fatto che i redattori del­
la rivista, come si sa. re­
spingono le accuse della Pro­
cura romana ricordando che 
sulla controcopertina del vo­
lume avevano stampato que­
sta premessa: « Traduzioni. 
saggi e articoli pubblicati su 
Corrispondenza Internaziona­
le non esprimono il punto di 

vista del Comitato di reda­
zione della rivista ». I cura­
tori oVl volume, in altre pa­
role. si difendono sostenendo 
che ', documenti pubblicati 
non sono farina del loro sac­
co e che. anzi, non rispec­
chiano il loro pensiero. 

Questa presa di distanza, tut­
tavia, non sembra aviere con­
vinto ii magistrato. Innanzi­
tutto perchè nel libro (intito­
lato <• L'ape e il comunista ?•) 
non " sono trattati soltanto 
« problemi teorici » (ci sono 

elenchi di proscrizione con 
nomi e cognomi, c'è un capi­
tolo che spiega come e con 
quali criteri va attuata la 
tattica brigatista dell** an­
nientamento ». sia nei con­
fronti delle < iene berlingue-

rione » che d; magistrati, po­
liziotti e giornalisti); ma an­
che perchè i documenti delle 
BR contenuti nel volume ap­
paiono ampiamente elaborati. 
chiosati, collocati in un ordi­
ne logico, divisi in capitolet­
ti e titolati. Secondo il ma­
gistrato. insomma, c'è stato 
un accurato lavoro redaziona­
le. attraverso il quale i cu­
ratori della pubblicazione 
hanno finito per condividere. 
almeno oggettivamente, con 
i brigatisti detenuti, la re­
sponsabilità per i contenuti 

I quattro imputati hanno re­
plicato alle contestazioni del 
dottor In felisi con argomenti 
diversi. Gli avvocati Di Gio­
vanni e Lombardi hanno affer­

mato di non avere seguito per­
sonalmente la pubblicazione 
del libro, pur facendo parte 
del comitato di redazione. Car­
mine Fiorillo (direttore re­
sponsabile) e Giancarlo Pa­
dello. invece, si seno appel­
lati al diritto e alla libertà di 
informazione. 

Il « comitato di agitazione * 
costituito da un gruppo di 
avvocati romani, che vedono 
nell'iniziativa presa dalla Pro­
cura « un'aggressione alle 
jondamentali libertà costitu­
zionali ». ha intanto indetto 
per stamattina nel palazzo j 
di Giustizia di Roma una nuo­
va assemblea, alla quale so­
no stati invitati sindacalisti 
ed esponenti politici. I 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La « finanziaria mafiosa dell'eroina e del ce­
mento * aveva le mani in pasta pure nel primo grande scan­
dalo che negli anni settanta coinvolse l'impero-Sindona. La 
polizia cerca, infatti, per ogni dove, in esecuzione di due 
mandati di cattura emessi dal giudice istruttore di Milano, 
Gherardo Bianco, altrettanti insospettabili funzionari dell' 
Ente minerario siciliano, lo stesso organismo economico della 
Regione che aveva sfruttato le banche di Sindona per diecine 
di milioni di * interessi neri » lucrati su 7 miliardi destinati 
alle miniere di zolfo. I due si chiamano Giacomo Vitale e 
Giovanni Fodera. Il primo è il cognato di Giovanni Boutade. 
il boss della borgata palermitana di Santa M a r a di Gesù, tra 
i canifila dell'inchiesta che ha già portato all'incriminazione 
e all'arresto di un centinaio di imputati, accusati di avere 
smerciato negli States, in combutta con * Cosa nostra » quin­
tali di eroina prodotta in Sicilia e di aver riciclato nella 
speculazione edilizia e negli appalti pubblici l'enorme massa 
di danaro cosi ricavato. 

I duo funzionari dell'EMS latitanti, secondo l'accusa, si 
sarebbero incontrati con Sindona nell'agosto 1979 nella lus 
.suosa hall dell'hotel Hilton di Atene. Qui il finanziere aveva 
fatto l'ultima tappa del lungo, in parte ancora misterioso. 
giro per l'Europa, intrapreso dopo il fallimento della Fran­
klin Bank. Compiuta una prima tappa a Vienna. Sindona si 
era recato — in compagnia dei tre mafiosi Antonio Caruso, 
Joseph Macaluso e John Cambino, dopo essersi dichiarato 
prigioniero politico di un fantomatico gruppo terroristico — 
a Monaco di Baviera e, infine, ad Atene. Vitale e Fodera 
erano già ricercati per la storia di un assegno girato al 
boss Rosario Spatola: una strana regalia. 

A Palermo la polizia ha pure arrestato due personaggi 
insospettabili: la maestra elementare Francesca Paola Longo, 
che abitava nello stesso palazzo del medico personale di 
Sindona. il capo massone della Loggia P 2 Joseph. Miceli 
Crimj e il macellaio Ignazio Tuccio, nella borgata dello Spe­
rone. Forse Sindona venne pure a Palermo ospite, a quel 
che si dice, della maestra Francesca Longo. La donna e il 
macellaio sono accusati di aver fiancheggiato il tentativo di 
estorsione condotto a Roma dai fratelli Scatola, capi-elettori 
del de Attilio Ruffini. per conto di Sindona. ai danni dell' 
avvocato Rodolfo Guzzi, il legale che si occupava per conto 
del finanziere del processo fallimentare della Banca privata 
italiana e che deteneva il famoso * tabulato » dei cinque­
cento esportatori di valuta, l'elenco delle società fondate 
all'estero da Sindona per finanziare DC. PSI e PSDT e la do­
cumentazione di operazioni illegali compiute per conto del 
Vaticano, della Snia. degli Agnelli, di Ursini e della Bonomi 

Con minacce e intimidazioni il banchiere pretendeva in­
dietro da Guzzi questo elenco, per poter ricattare tutti i 
molteplici esponenti del sistema di potere politico e finanzario 
che lavoravano in combutta con lui. Per farlo usava gli stessi 
personaggi (Spatola e Caruso) che poco terriDO prima aveva 
utilizzato per tentar di intimidire l'amministratore delegato 
di Mediobinca Giovanni Cuccia, il quale si opponeva al salva­
taggio della Banca privata. 

Sindona. secondo quel che si può intuire dai nuovi clamo­
rosi svilupoi dell'inchiesta, aveva fatto il nido negli ambienti 
mafiosi palermitani già negli anni settanta, auando le sue ban­
che cominciarono ad erogare in favore dell'allora presidente 
dell'EMS il senatore de Graziano Verzotto, un centinaio di mi­
lioni. a titolo di interessi (sottobanco) per i depositi di 7 mi­
liardi della Regione nella Banca privata, dello ; tesso Sindona. 
e nella Banca Unione, di proprietà di un altro finanziere sici­
liano. De Luca. 

v. va. 

Strage di 
Raff adali : 
quindici 
arresti 

AGRIGENTO — Improvviso 
giro di vite nelle indagini sui 
presunM re->oonsabili della 
faida di Rifradali. In esecu­
zione dei mandati di cattura 
per associa/ione a delinque­
re. emessi dal giudice istrut­
tore di Agrigento Fabio Salo­
mone, sono scattate le ma­
nette ai polsi di quindici per­
sone — molti i pregiudicati — 
implicate nella lunga cate­
na di omicidi e vendette su 
cui prava l'ombra dei « gran­
di affari » del traffico del­
l'eroina. 

Uno degli arrestati. Gerlan-
do Caramazza. 53 anni, è chia­
mato a rispondere dell'ucci­
sione di Gaetano Di , Giaco­
mo. una delle vittime della 
faida. Gli altri, sul cui capo 
pendono imputazioni meno 
pesanti sono: Pietro e Paolo 
Vaccarello. di 68 e 65 anni; 
Calogero Caramazza. 40: Mo-
sè Galluzzo. 51. Giovanni 
Alongi, 44: Giuseppe. Salva­
tore e Cario Buscemi. rispet­
tivamente di 39. 47 e 34 anni; 
Carmelo e Calogero Cannl-
straro di 67 e 58 anni: Alfon­
so e Libertino Zammuto. 54 e 
27 anni; Gaetano Cucchiara, 
di 54 anni, e Gennaro Fiorel­
lo. di 72 anni. 

La faida ebbe inizio quat­
tro anni fa. con l'uccisione 
di Salvatore Tuttolomonno. 
Poi. con un agghiacciante pe­
riodicità, caddero Alfonso e 
Gaetano Di Giacomo — indi­
cati in un dossier dei cara­
binieri come potenti capi-elet­
tori de del comprensorio —-
Pasquale Fretto (invischiato 
nel traffici di droga con gli 
Stati Uniti). Giovanni Giglia, 
Stefano Fragapane, Vincen­
zo Ragusa. Luigi La Porta e 
Salvatore Lattuca. uccisi nel 
1978. Nel gennaio scorso Infi­
ne l'eliminazione di Giovan­
ni Panarisi e Giuseppe Ran-
disi. 

Inchiesta 
sulle Br: 
ascoltato 

Felix 
Guattari 

ROMA — Il filosofo Fe­
lix Guattari è stato ascol­
tato ieri, in qualità d: le 
stlinone, da! giudice istrut­
tore Ferdinando Iropoai-
mato che conduce l'inchie 
~ta .-.ulia colonna romana 
delle Brigate ro^se. La te-
5*.:monianza d: Guattari 
era stata sollecitata dag.i 
avvocati Vittorio Bettmi e 
Patrizio Spinelli, difenso­
ri di Chantal Personné. 
la donna (compagna di 
Renzo Rossellini) Accusa­
ta di partecipazione a 
banda armata 

La circostanza specifica 
sulla quale doveva depor­
re il filosofo, che vive a 
Par:g:. era quella relativa 
a una telefonata intercet-
xata sull'apparecchio del­
la Personné- due presun­
ti brigatisi :. P.^ro Dol 
G.ud.ee e Giannantonio 
Zanetti 'quest'ultimo '.ati-
tantei si erano infa't: ri 
vo'.t: Alla giovane per eh.e 
d^re -.OTI7:C di Guattari 

Al giudice Istruttore 
Ou.v. t r . .tuoir,p.i2ii,i'o a 
,->.,,..//•-» d c.u-tizia d,u 
l'.v\ooa*o Niru- Mara / ' 
ta. ha spiesaTo che da 
r.r.r.o : -un: -osgiomi "o 
n»in. e o-iXtr ri-Ila P*. r 
-0.1 ne e pertanto coloro 
che voclioro a\erc con 
•atti co.ì .u "o cercano 
prcs-o quel'. md-rizzo Per 
quanto riguarda invece • 
rapporti con : due pre 
sunti Br. ha affermato di 
conoscerne solo uno. Pie 
ro Del Giudice. 11 qun'e 
una volta eli aveva chie­
sto di scrivere un articolo 
per la rivista « Sette apri­
le v 

Infine, Guattari ha e-
scluso rhe Chantal P<T-
so'inc abb'.-i mai tatto 
p a n e dell'organizzazione 
eversiva. 

Prima dt 'asciare palflz-
70 d: giustizia il filosoio 
ha chiesto ed ottenuto dai 
s'.udice :.-truttore un p<>r-
messo di colloquio con l i 
donna, che si trova 0 La 
tina ed è in attesa di co 
no ;cere la donnone di Ini 
noeimato -.ull'isianza di 
scnrcer«i7lone. presentata 
dai «no- difensori 

Rinviata la sua deposizione per le gravissime accuse 

Danni di guerra, tocca a Colombo 
Sotto tiro la condotta dell'esponente de all'epoca in cui era ministro del Tesoro - Il direttore del­
l'Ufficio che denunciò la truffa « boicottato » e « blandito » - Giovedì in aula l'on. Andreotti 

MILANO — L'attuale mini­
stro degli esteri de on. Emi­
lio Colombo è stato ripetuta­
mente tirato 111 ballo ieri nel­
l'udienza del processo per i 
fak: danni di euerra di al­
cune note industrie, una co­
lo ra le Ir.i'fa a; danni dello 
Stato pt-r più di cinquanta mi­
liardi d; lire. Sotto accusa la 
condotta di Colombo quando 
ricopri la carica di ministro 
del Tesoro nei 1974: fu pro­
prio a Colombo che venne 
nu iata la prima denuncia da 
p r e m u n i r e contro la Caproni 
per danni di guerra mai esi­
stiti. ma questa venne fatta 
sparire, o meglio non pro-
du-^o a.cuna iniziativa da 
parte dei mmi.-iro. Anzi, l'ai-
lora direttore generale dt*l-
l'L'fficio dan.i, ni guerra Amos 
Carletti. che scopri e denun­
cio la truffa d»-i falsi danni 
d: cuerra venne sottoposto ad 
una d ira <-eDr-.mer.da e mes­
so da parte 

V. termine dfi.a sua depo-
«7:orip ;! p \ i Jj-.do V.ola ;ia 
eniesto cne \en ia >«Tji;e;,tra:o 
e acq:n-ito dal Tribunale tut 
to :ì fr. -< .rol.i z:.u or>te p~f s 
10 il Tr-.->-.-> e eh» - a citate, 

Fortunato, l'allora capo di ga­
binetto di Colombo. 

Cadetti ha ricostruito con 
pacatezza e precisione la vi­
cenda. Carletti divenne diret­
tore dell'Ufficio danni di guer­
ra nell'agosto del 1973. Nel 
settembre, quando si accorse 
che fra ìe richieste di danni 
di guerra vi erano domande 
relative a produzione bellica 
fornita ai tedeschi, si diede 
da fare perché tali danni non 
venissero rimborsati. Un arti­
colo di legge esclude espli­
citamente che siano risarcì 
bili gli armamenti forniti ai 
tedeschi. L*Avvocatura dello 
Stato, cui Carletti si rivolse. 
gli diede ragione e gli segna­
lò che nelia vicenda erano 
contenuti estremi di reato e 
andavano segnalali alia au­
torità giudiziaria. A questo 
punto Carletti informò della 
vicenda Caproni l'allora mini­
stro La Malfa e poco dopo. 
quando al Tesoro giup=e il 
de Emilio Colombo eli inviò 
i26 marzo lf<74> la denuncia. 
li risultato fu che Garietli co­
minciò ad e.vsere boicottato 
e » p.inito >: « Colombo — ha 
-aci r.atato il teste — mi fece 
so>:unire perf.no nel comi 

tato esecutivo dell'Istituto del 
commercio estero di cuj fa­
cevo parte ». 

Carletti ha raccontato che, 
dopo l'invio della denuncia, 
venne avvicinato dall'avvoca­
to milanese Giovanni Bovio. 
dopo una telefonata di pre­
sentazione di Stello Valentini 
per conto dell'allora presiden­
te della Repubblica Giovanni 
Leone. Si fece capire a Car­
letti che qualunque suo desi­

derio di carriera sarebbe sta­
to esaudito se si fosse piega­
to (in seguito gli offrirono 
anche una villa e pellicce pe­
la moglie). 

Da quel momento i suoi ac­
certamenti portarono alla sco­
perta che le richieste di danni 
erano false e riguardavano 
persino aerei la cui costru­
zione era cessata nel lfMl. 
Carletti spulciò fra le sette­
mila pratiche giacenti presso 
il suo ufficio: cinquecento 

Falsificavano i medicinali: 
trenta condanne a Cagliari 

CAGLIARI — Tren t i del 
trentaquattro Imputati -.tre­
dici medici, quattordici far­
macisti. tre rappresentanti di 
medicinali. altreUac.t! tipo­
grafi e un fattor.no>. Impli­
cati nei cosiddetto scandalo 
delle « fustelle » di medicinali 
falsificate, sono stati condan­
nati dai giudici del tribunale 
di Cagliari per corruzione con­
tinuata. truffa e altri reati 

1 . — 1 . % 

m u t u i 1. u c {JTTIIC v n . i n u xia u n 
minimo di un anno e 4 me­
si ad un massimo dì 3 anni 
e 6 mesi. 

Per tutti t condannati il tri­

bunale ha deciso la sospen­
sione dai pubblici uffici per 
la. durata della pena inflitta. 
al termine della quale scatte­
rà per medici e farmacisti — 
secondo gli ordinamenti dei 
rispettivi ord.ni professiona­
li — la radiazione dagli albi 
professionali. 

Nella sentenza i giudici han­
no stabilito anche che gii 
imputati dovranno risarcire 
gli enti mutualistici, cioè .e 
direzioni provinciali di Inani. 
Enpas e Cassa Marittimi. 
di quanto illecitamente so-

tratto 

pratiche vennero messe da 
parte perché sospette. Car­
letti ha citato fra queste quel­
le relative alla Oto Melara. 
all'IilNEL di Palermo, alla 
SET-Valdarno: anche pratiche 
non seguite e e preparate > 
dal gruppo truffaldino guida­
to da Giancarlo Guasti, risul­
tavano poco chiare. Carletti 
ha citato in udienza quelle 
relative alla Rinascente, alla 
ATM. alla Stigler Otis. alla 
Magneti Marelli: e Pratiche i 
cui pagamenti sono ancora in 
corso ». ha poi spiegato Car­
letti. 

Al termine dell'udienza è 
giunto un telegramma del mi­
nistro Colombo: sarà presen­
te al processo solo il prossi­
mo 4 marzo e non domani. 
giorno per cui era stato con­
vocato: impegni politici lo 
ccstnMgono a differire l'in­
contro col Tribunale. Il pri­
mo ad essere ascoltato (gio­
vedì prossimo) sarà, perciò. 
Giulio Andreotti il cui segre­
tario par-colate Gilberto Ber 
~»ahei. è imputato di corru­
zione nel processo. 

Maurizio Mìchelini 

Il giudice D'Urso Padova: riemerge il vecchio ambiente ordinovista di Franco Freda 

riprende la sua vita i I killer neri ed un missino progettavano un sequestro 
ROMA — Ad un mese dalla liberazione, il magistrato di Cassa­
zione Giovanni D'Urso ha pienamente ripreso la sua vita nor­
male. Pi' dcfin.tìvaniente tornato nella sua abitazione al quar­
tiere Aurelio, nei cui pressi fu rapito dalle Rr il 12 dicembre 
scorso, e da alcuni giorni viene fotografato mentre accompa­
gna la ficli.i più piccola a scuola. 

A quanto <-, è appreso non avrebbe ancora ripreso il la­
voro. Fino a qualche Giorno fa il ministero di Grazia e giustizia 
noi aveva pie «o .ileuna deeiMone in mento alla sua collo-
( azione 

Come si ruordtra . più volte, dopo il rilascio Giovanni 
D'Ureo lia e->pro-so il desiderio di tornare al »uo lavoro di 
magistrato Tutt.ivia il MIO caso, proprio per le modalità e i 
ricolti del s<que>tro. sembra creare problemi supplementari 
repello a quelli, affrontati dal ministuio. dopo altri -equestri 
di magistrati NELL.\ FOTO: Giovanni D'Uiso con la moglie 
r la liglia noi pressi della sua abitazione.. 

PADOVA - Ade->&o. co.i !a 
scoperà d. un mano di se-
qu..^..ro di persona preparato 
tì.\ un espone.itj di rilievo 
del MSI. le .nnaain. sui du­
plice omicidio dei carabinieri 
sembrano tomaie ad s f ian­
care. a.la pista deila crimi­
nalità comune, quella più 
strettamente politica E tor­
nano pd emergere molti con­
tatti. molti fili che ìecano sal­
damente l'ambiente neofasci­
sta veneto a quello romano 
ed ai eruppi inquisiti per la 
strne" di Bologna 

Ieri, e stato interrosato a 
lungo dal PM Rorrnccetti il 
giovane di Rovigo Nirola Fer 

rarese. fermato due giorni fa 
dalla Disos, A. giudice. Fer-
rare.ve avrebbe confermato in 
nif»?ir» i l r a c p A n t f t . .». . f ^ t t r t , .._ .. . ^u...^> e . « . . * . . v 

ai dirigenti di polizia: e ve­
ro. si era interessato a rac­
cogliere informazioni sugli o-
ran e <Ii spostamenti di una 
sua ricchissima amica, in vi­
sta di un rapimento. L'aveva 
fatto su incarico di Franco 
Giorno, uno de: massimi di­
rigenti del MSI di Rovigo. 
Le intorn1.17.10n1 trasmesse a 
Giorno (che da pochi giorni 
è in care ere a Bologna per 
banda firmata) sono le stess* 
ritrovile in un dettagliato 
piano di rapimento abbando-

; nato, dopo il duplice omicidio 
padovano, dal commando dei 
Nar. 

L'attenzione dunque torna 
a spostarsi su Giorno, espo­
nente del MSI per la corrente 
di Pino Rami. Sul suo conto 
un'cltra notizia: pochi mesi 
fa si sarebbe attivamente in­
teressato per trovare rifugio 
a Rovigo, presso amici com­
piacenti. ad alcuni camerati 
romani in difficoltà, prove­
nienti da Treviso. I! riferi­
mento. trasparente, è proprio 
al commando dei Nar che, 
trasferitosi da Roma a Tre 
viso la scorsa estate, aveva 

1 dovuto abbandonare in fretta 

la città veneta lo scorso no­
vembre dopo la scoperta dei 
suoi principali covi locali. 
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fase, insomma, è rhe l'ani 
biente « ordinovista >» di Fre 
da aveva continuato, in tutti 
questi anni, ad operare nel­
l'ombra, come già avevano 
dimostrato, all'indomani del­
la strage di Bologna, gli ar­
resti di Gianni Melioli e Mas­
similiano Fachini. Ed ora af­
fiorano ulteriori dettaeh. Ad 
esempio Nicola Ferrarese, il 
giovane ora fermato a Rovi­
go, mesi fa era stato ferma- i 
to nella sua città dalla Digos ) 
mentre scriveva sui muri fra ' 

si per la libertà di Gian Lui­
gi Napoli e uno dei primi ar­
restati per Bologna», assum­
ine, appunto, a Gianni Me-
lioh. 

Lo stesso Melioll, fino a 
poco tempo fa curatore della 
libreria e delle edizioni Ezze­
lino a Padova, per conto del 
loro fondatore Franco Freda. 
ha spiegato a verbale ai giù 
dici bolosnesi che ira la li­
breria ? Francesco Mangia 
meli, l'esponente siciliano <*ei 
Nar ucciso a Roma nell'80 
e fon emente sospettato per 
l'omicidio del «nudice Ami 
'o convvA un filo diretto 

http://gonove.se
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